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In copertina: primavera al castagneto
(foto Alfio Domenghini)



Diario di un progetto “visibile”

“Una rondine non fa primavera, ma due upupe innamo-
rate, due leprotti in un cespuglio, una cutrettola che corre 
sulla strada, due scoiattoli che si arrampicano tra i rami 
di un abete, sì. Se poi avvistiamo un rumoroso calabrone, 
una farfalla che si chiama Arcia, un lombrico, se sentiamo 
il canto di un cardellino, è primavera anche se il giorno 
dopo nevica.”

(Mario Rigoni Stern)

Con l’arrivo delle prime giornate primaverili le attività 
del progetto si intensificano in vista degli eventi pro-
grammati per i prossimi mesi. Priorità a quelle struttu-
rali relative a edifici e sentieri (voci principali nel finan-
ziamento ottenuto dalla Regione Lombardia) ma anche 
interventi di manutenzione e di integrazione delle zone 
recuperate. Si è completata la rimozione del fogliame 
e fatto alcune potature programmate, compresa quella 
del “Castegnù”, simbolo dei castagni di Averara. Impor-
tante sottolineare la potatura del primo castagno se-
colare di proprietà privata nella frazione di Valmoresca, 
che apre un nuovo capitolo di riflessione. 
Il ripristino di un sentiero ad anello che, sviluppandosi 
nella zona limitrofa il castagneto, include la presenza di 
quattro calchere è il risultato di una giornata speciale 
fatta in collaborazione con il Gruppo Antincendio.       



Sono iniziate le potature ai castagni

Marzo 2017 Nel mese di marzo sono iniziate le potature 
di alcuni castagni con interessanti novità per 
i proprietari iscritti all’Associazione.

Una delle priorità del progetto Castagneto Aureo riguarda 
il recupero e la conservazione del patrimonio colturale 
della castagna. In tal senso nella riunione del Consiglio 
dell’Associazione, in data 24 marzo, si è deciso di istituire 
un gruppo di lavoro con responsabile Lorenzo Lego (pre-
sidente Castanicoltori Orobici) che individui proposte e 
suggerisca modalità utili a tutti gli associati. Un primo tema 
affrontato è lo studio dei contributi da elargire a privati 
e associati che intendano provvedere alla potatura dei 
loro castagni. Lo spunto viene dall’iniziativa di un nostro 
associato che, nella frazione Valmoresca, ha provveduto a 
sue spese alla potatura di un bellissimo castagno. In questi 
casi  è molto importante concordare forme di sostegno 
economico capaci di consentire un più ampio coinvolgi-
mento sul territorio di proprietari privati. Intanto, grazie 
ai contributi dei nostri tesserati, prosegue la potatura dei 
castagni recuperati e dopo avere ultimato quella del “ca-
stegnù” è iniziata quella di altri due bellissimi “centenari” 
presenti in località Cosch.    

Il castagno secolare potato in Valmoresca
(foto di Alfio Domenghini)





La Selva castanile di REZZAGO (CO)

Marzo 2017 Il 25 febbraio 2017 Gianni Pennati, consiglie-
re dell’Associazione ha partecipato alla visita 
guidata della Selva di Rezzago (Co), riportan-
doci alcuni spunti degni di riflessione.

Rezzago si trova nel Triangolo Lariano, in provincia di Como, 
ad un’altitudine di 670 m s.l.m. e conta circa 320 abitanti. Il 
sindaco Sergio Binda ci ha accompagnato fino ai Piani d’En-
co dove, su un terreno in leggera discesa, ci sono circa 1500 
castagni, alcuni centenari. 
Questo castagneto veniva già riportato nel Catasto Teresia-
no del 1721 e ha la particolarità di essere tuttora ammini-
strato secondo un diritto di uso civico di antichissima origi-
ne, forse germanica, definito “jus plantandi” che consente alle 
famiglie residenti di piantare alberi su terreni di proprietà 
del Comune, di coltivarli e di goderne i frutti. Il diritto passa 
in eredità ai figli di chi li ha piantati e deve essere rinnovato 
ogni anno versando per ogni albero una quota al Comune. 
La deliberazione del Consiglio Comunale del 14 dicembre 
1984 per le piante private nei boschi Comunali fissa in Lit. 
200 il canone annuo per ogni singola pianta e specifica che i 
proventi sono destinati all’impianto di nuovi castagni o all’in-
nesto di selvatici da parte del Comune. Nello stesso anno 
il censimento ha rilevato nella Selva d’Enco 1484 castagni 

Selva castanile di Rezzago (Co)
(foto di Gianni Pennati)





suddivisi in 73 proprietari. Lo jus plantandi ha consentito 
per secoli un’ideale forma di sfruttamento del suolo, anche 
del più povero, favorendo la diffusione del castagneto da 
frutto e generando negli abitanti il senso di partecipazione 
e condivisione dell’andamento della piantagione. Anche le 
famiglie meno abbienti potevano partecipare, seppur con 
poche piante, allo sviluppo del castagneto. Poichè si tratta 
di una forma di proprietà anomala non codificata da regole 
scritte ma tramandata oralmente, l’impostazione e la gestio-
ne di questo diritto può variare fra i vari comuni; risulta an-
cora applicata nel triangolo lariano, in Val Solda, nel Canton 
Ticino ed anche in alta Val Camonica.
Vi sono alcune condizioni che hanno consentito lo sviluppo 
del castagneto di Rezzago: 
- Il Comune ha regolamentato la distanza minima fra le 
piante con lo scopo di garantire ad ogni castagno la luce e 
lo spazio necessario per svilupparsi. 

- Il terreno di tipo pianeggiante del castagneto ha facilitato 
le operazioni di raccolta dei frutti, raccolta delle foglie de-
stinate alle stalle, concimazione e manutenzione. 

- Gli animali trovavano erba e potevano pascolare in prima-
vera ed estate fra i castagni.

- Le caratteristiche drenanti del terreno  garantiscono l’ade-
guata quantità di acqua.

La castagna ha costituito fonte di sostentamento per gene-
razioni di abitanti di Rezzago: venivano vendute nei mercati 
sia fresche che secche, affumicate, lessate o arrostite oppure 
ridotte in farina. Le foglie venivano utilizzate come lettiere 



per gli animali da stalla, i ricci, bruciati, servivano da concime 
per il terreno, il legname per pali da opera o per palerie per 
viti. Il Comune oggi sta cercando di difendere e valorizzare 
quello che rimane della selva castanile.
Al termine del pranzo, Mauro Gerosa dell’Associazione Ca-
stanicoltori Lario Orientale ha mostrato alcuni campioni di 
varietà di castagne, spiegandone le caratteristiche: è risultato 
che nel territorio comasco sono classificate ben 51 varietà 
di castagne e che nell’area di Rezzago sono prodotte le 
castagne Bianchit, Maron, Maruness, Mora, Piugitt, Rusera, 
Tempurif e Tupia.

Gianni Pennati

Chiesa romanica dei Santi Cosma e Damiano, 
costruita dai Maestri Comacini nel XII secolo (foto di Gianni Pennati)



Una bellissima giornata tutti uniti

Marzo 2017 Obiettivo della giornata: pulizia del nuovo 
percorso denominato provvisoriamente “delle 
calchere” con intervento sulla prima delle 4 
calchere presenti lungo il tracciato.

Sabato 11 marzo Omar Paleni, Giambattista Borsotti, Ser-
gio Santi, Adriano Rizzi, Manuel Baschenis, Marco Rivellini, 
Fabio Papetti, Mauro Regazzoni, Davide Rizzi, Simone Gue-
rinoni, Manuel Rossi, Stefano Borsotti, Renato Regazzoni 
del Gruppo Antincendio sono stati protagonisti, insieme ai 
volontari dell’Associazione, della pulizia al nuovo percorso 
“delle calchere”. La loro energia e la risaputa competenza 
ci hanno permesso di raggiungere un primo punto dell’o-
biettivo che ci eravamo prefissati il mese scorso. 
La pulizia dell’intero anello del percorso ci consentirà ora 
di intervenire per la messa in sicurezza di alcuni punti cri-
tici e di caratterizzare questo bellissimo angolo di Averara. 
Un grazie particolare anche a Jessica Salvini, Lorenzo Eg-
man e Paolino Egman che hanno provveduto ad allestire 
un graditissimo pranzo per tutta la squadra, una pausa se-
rena e rigenerante dalle fatiche svolte con grande spirito 
di collaborazione. Assolutamente da ripetere!

Simone Guerinoni, Sergio Santi, Adriano Rizzi 
durante la pulizia della calchera

(foto di Alfio Domenghini)





sassi, fuoco, acqua: le Calchere

Marzo 2017 Ad Averara erano attive in diversi punti del ter-
ritorio comunale le calchere per la produzione 
di calce ad uso edilizio. In completo stato di 
abbandono, rappresentavano fino a non molto 
tempo fa una realtà indispensabile per malta 
e intonacatura degli edifici del paese.

La calchera per la produzione della calce è un forno. 
Diffusissime in tutta l’area dolomitica e prealpina in quanto 
la materia prima, la roccia calcarea, è sempre di ottima 
qualità, il prodotto finale veniva a volte trasportato e com-
mercializzato in luoghi lontani, ma principalmente serviva 
per le necessità locali. Tipicamente vi era una calchera in 
ogni paesetto e la qualità del prodotto era direttamente 
proporzionale alla qualità della materia prima utilizzata, ai 
metodi di lavorazione e all’abilità e all’esperienza del ma-
stro fornaciaio. Per produrre la calce si raccoglievano sassi 
di roccia calcarea di non grandi dimensioni, per favorire la 
più facile lavorabilità, e li si accatastava all’interno di una ap-
posita struttura, la calchera per l’appunto, fatta a modo di 
botte, parzialmente scavata nel terreno e rivestita a secco 
di altro pietrame. Prima di accatastare i sassi, si provvedeva 
a riempire una camera di combustione proprio sotto la 
catasta di sassi, la porticina aveva lo scopo di permette-
re l’ingresso di aria ossigenata per la combustione oltre 
a permettere l’accensione del fuoco stesso e la continua 
alimentazione. Doveva essere un fuoco molto allegro, fat-





to bruciando tronchi di faggio o abete finemente tagliati, e 
doveva durare ininterrottamente e con costanza per cir-
ca otto giorni. La temperatura che si raggiungeva era tra 
gli 800 e 1000 gradi e l’operazione di mantenimento del 
fuoco era seguita da almeno quattro addetti e sorvegliata 
e diretta da una persona di grande esperienza, il forna-
ciaio. Per controllare lo stato di cottura si prendeva uno 
dei sassi e lo si buttava nell’acqua fredda e si verificava la 
tumultuosa (e pericolosa) reazione. Oppure si tentava di 
forare un sasso utilizzando un apposito punteruolo in fer-
ro, se si riusciva a penetrarlo la calce era pronta. Quando 
pronta seguiva il lavoro di estrazione dal forno, un lavoro 
delicatissimo e pericolosissimo. I sassi, ora trasformati in 
bianca calce detta appunto calce viva, sono altamente re-
agenti con l’acqua e potevano provocare ustioni gravi. La 
calce viva veniva gettata in una apposita fossa scavata nel 
terreno ed irrorata d’acqua, e provocava una tumultuosa 
reazione chimica. Al termine si aveva la calce morta detta 
anche calce spenta ed era pronta per la commercializza-
zione e l’utilizzo.

“Le calchere che con il loro bollire di sassi hanno colato verso 
valle il legante per edificare Averara, le sue case. Per affrescarla, 
per renderla bella e desiderata. La calce in quei muri ha sentito 
amori, liti, partenze, ritorni, nascite, speranze. Era sì calce viva. Ha 
sentito il suono dei passi di chi scendeva a valle per non tornare, 
ha sentito il silenzio scivolare nei muri e prendersi il paese...”                                       

Davide Ferrari
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